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I GRANDI SANTI DELLA STORIA DELLA CHIESA

Quarantunesima puntata

© Riproduzione r iservata

SANT’ALFONSO DE’ LIGUORI in un ritratto di Giuseppe Lomuscio (1994). Veste l’abito di vescovo e sfoglia un libro di teologia.

Sant’Alfonso 
de’ Liguori

“Contribuì 
in modo notevole 
all’edificazione 

del regno di 
Cristo nei cuori 
e nella società”.
San Giovanni Paolo II

c_mp32_031-038_Libro_3%.indd   31 03/08/15   15:19



I

s

    

n
s

SANT’ALFONSO DE’ LIGUORI

nella località di Marianella, 
oggi inglobata nella periferia 
settentrionale di Napoli. È il 
primo degli otto figli di Giu-
seppe, ufficiale di marina, e di 
Anna Maria Caterina Cavalie-
ri. I genitori appartengono alla 
migliore società partenopea e 
dunque il piccolo viene affidato 
a precettori per essere educato 
come si conviene al suo rango. 

STUDENTE ECCEZIONALE
È un allievo molto promet-
tente, con una straordinaria 
facilità di apprendimento: 
ad appena 12 anni si iscrive 

Di lui san Giovanni Paolo II 
ha detto: «In un tempo non 
privo di difficoltà e tensioni, 
contribuì in modo veramente 
notevole all’edificazione del re-
gno di Cristo nei cuori e nella 
società. Fu un maestro di vita 
cristiana». Papa Francesco, in-
vece, ha rivelato: «A me piace 
tanto leggere il suo libro Le 
glorie di Maria, queste storie 
della Madonna che sempre è 
il rifugio dei peccatori e cerca 
la strada perché il Signore per-
doni tutto».
Alfonso Maria de’ Liguori 
nasce il 27 settembre 1696 

IL GIOVANE ALFONSO
Due dipinti di anonimi 
ottocenteschi: Alfonso 

neonato presentato a san 
Francesco de Geronimo 
e l’omaggio alla Vergine 

della Mercede all’abbandono 
della professione di avvocato.

Il 1° agosto abbiamo festeg-
giato sant’Alfonso de’ Liguori. 
Personalità complessa e affasci-
nante, è stato il più grande mis-
sionario della Chiesa italiana 
del Settecento, ma la sua fama 
è legata anche a un centinaio 
di scritti religiosi, sia di taglio 
divulgativo, sia di approfondi-
mento teologico, e - forse so-
prattutto – alla composizione 
della più celebre melodia na-
talizia della tradizione italiana, 
Tu scendi dalle stelle, derivata 
dalla sua composizione in na-
poletano Quanno nascette Ninno 
(“Quando nacque il Bambino”).
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all’Università di Napoli e, 
quattro anni dopo, si laurea in 
Giurisprudenza. Visto, però, 
che fino ai 20 anni non può 
esercitare l’attività di avvocato, 
Alfonso approfitta del lungo 
periodo di “attesa” per dedi-
carsi alla vita sociale e religiosa 
con grande intensità. 
In questo figlio così brillante 
il padre Giuseppe ha riposto 
tutte le speranze di vedere cre-
scere il prestigio della famiglia, 
perciò inizia presto a cercar-
gli una fidanzata adeguata per 
valore e posizione. Ma c’è un 
problema… 

“Tu scendi 
dalle stelle, o Re 
del Cielo, e vieni 

in una grotta, 
al freddo 
e al gelo”

Alfonso non vuole sentire ra-
gioni: non vuole sposarsi, ma 
consacrarsi a Dio. Con gran 
soddisfazione, dunque, assiste 
ai fallimenti del padre nel ten-
tativo di trovargli una moglie.

UN’ALTRA VITA
Nel 1723 avviene l’episodio 
che, secondo alcuni storici, 
costituisce uno spartiacque 
nella vita di Alfonso. Giovane 
avvocato, subisce una pesante 
sconfitta in tribunale, e questa 
circostanza lo porta ad allon-
tanarsi dalla vita vissuta fino a 
quel momento, dagli amici e 

persino dal padre, che rifiuta 
di accettare le scelte del figlio.
L’anno successivo, Alfonso 
si iscrive alla congregazione 
dei Missionari di Propagan-
da, perché il suo desiderio è 
quello di evangelizzare, come 
continua a fare anche dopo es-
sere stato ordinato sacerdote, 
nel 1726. Chiama a raccolta i 
fedeli - soprattutto i più umili 
- e spiega loro il Vangelo con 
parole semplici. 
Alfonso, però, non si limita a 
predicare. Dedica il suo tempo 
agli abitanti dei quartieri più 
poveri della città, e, mentre 

FU ANCHE MUSICISTA
Sotto, il santo con il suo 
clavicembalo in un’immagine 
della tradizione popolare. A 
sinistra: Adorazione dei magi 
di Andrea Mantegna, 1464.
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pensa a un futuro in Oriente, 
partecipa a volte all’attività 
missionaria nelle varie località 
del Regno di Napoli. 
Per questo, nel maggio 1730 
viene mandato a Scala, vicino 
ad Amalfi; l’anno dopo da qui 
si sposta nelle terre tra Basili-
cata, Puglia e Calabria colpite 
da un fortissimo terremoto. 
L’impegno per quelle popola-
zioni, fatto di aiuto materiale e 
di conforto religioso, è talmente 
intenso e faticoso che Alfonso 

finisce per ammalarsi grave-
mente. È quasi in fin di vita 
quando gli viene ordinato di 
prendersi un periodo di riposo. 

I “REDENTORISTI”
Torna così a Scala dove, nello 
stesso 1731, fonda con alcuni 
compagni la Congregazione 
del Santissimo Redentore. 
Scopo dei “redentoristi” è di 
imitare Cristo con la preghiera 
e l’apostolato. 
Dopo qualche resistenza, Be-

nedetto XIV (Prospero Lam-
bertini) approva la Regola 
della Congregazione nel 1749. 
Nel marzo 1762, Clemente 
XIII (Carlo della Torre di 
Rezzonico) nomina Alfon-
so vescovo della diocesi di 
Sant’Agata dei Goti, un pa-
ese di montagna con abitanti 
poveri e bisognosi di tutto. Lui 
vorrebbe rifiutare l’incarico, 
ma accetta, convinto com’è che 
la volontà del Papa sia la vo-
lontà di Dio e non senza avere 

IL PREDICATORE
In questa illustrazione 

sudamericana, Alfonso 
è ritratto mentre predica 

tra i pastori di Scala. 
Nell’altra pagina, l’Estasi 

di sant’Alfonso, un dipinto 
ottocentesco di Johann 
Von Rohden: nel 1731, 
predicando nella chiesa 

di San Giovanni Battista 
a Foggia, il santo levitò 

di fronte all’immagine della 
Madonna dei Sette Veli.
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SANT’ALFONSO DE’ LIGUORI
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Chiamava 
a raccolta i fedeli 

e spiegava 
loro il Vangelo 

con parole 
semplici.
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SANT’ALFONSO DE’ LIGUORI

La missione 
dei redentoristi è 
di imitare Cristo 

attraverso 
la preghiera 

e l’apostolato.

c_mp32_031-038_Libro_3%.indd   36 03/08/15   15:19



dei Goti, Alfonso svolge un 
lavoro prezioso, soprattutto 
durante la terribile carestia del 
1764, ma è tormentato da pro-
blemi di salute. È straziato dai 
dolori dell’artrosi deformante 
e cerca più volte di rinunciare 
al vescovado: ci riuscirà solo 
nel 1775, quando ha 79 anni, 
è sfinito dalla malattia ed è 
ormai quasi cieco.
Sollevato dalle responsabilità 
di vescovo, si ritira nella casa 
dei redentoristi a Nocera dei 

Pagani (una comunità nel sa-
lernitano che copriva una parte 
dell’agro nocerino e oggi è di-
visa in diversi comuni), dove 
continua quell’opera missiona-
ria che ha caratterizzato tutta 
la sua esistenza governando 
la congregazione e pregando. 

DOTTORE DELLA CHIESA
Dodici anni dopo, il 1° agosto 
1787, Alfonso de’ Liguori si 
spegne. I funerali sono cele-
brati in forma solenne e vi par-

PENSIERO E AZIONE
Sant’Alfonso consegna le 
Regole ai novizi professi 
(Giovanni Gagliardi, XIX 
secolo; Casa redentorista 
di Ciorani, Salerno). 
Nell’altra pagina, il ritratto 
di Sant’Alfonso nel 1735 
(Vittoria De Matteis, 
1735; Museo Alfonsiano di 
Pagani, Salerno) nel quale 
spicca il curioso modello 
di occhiali: nelle mani 
del santo, una Bibbia, un 
rosario e un crocefisso.

pregato il Pontefice di pregare 
per lui e per la sua anima. 

UMILISSIMO VESCOVO
Nella nuova diocesi, di cui 
assume la guida mantenendo 
la carica di rettore maggiore 
della congregazione, Alfon-
so arriva con l’umiltà che lo 
contraddistingue: nessun in-
gresso trionfale, niente monili 
preziosi, paramenti recuperati 
dal predecessore… 
Nei dodici anni a Sant’Agata 
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tecipano migliaia di persone di 
ogni condizione sociale. 
Beatificato da Pio VII (Bar-
naba Chiaramonti), viene 
canonizzato da Gregorio XV 
(Alessandro Ludovisi) il 26 
maggio 1839, e nel 1871, a 
soli 84 anni dalla morte, Pio 
IX (Giovanni Maria Mastai 
Ferretti) lo proclama Dotto-
re della Chiesa, mentre Pio 
XII, papa Pacelli, nel 1950, 
lo nomina patrono di tutti i 
confessori e moralisti. 

SEMPRE STUDIOSO
La spartana stanza nella 

casa dei redentoristi 
a Ciorani di Mercato 

San Severino (Salerno) 
dove sant’Alfonso visse 

tra il 1736 e il 1751; 
successivamente la sua vita 

si sarebbe scandita 
tra Sant’Agata dei Goti 

e Pagani (nella cui basilica 
sono venerati i suoi resti). 

A destra, il santo 
in un’immagine popolare. 
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SANT’ALFONSO DE’ LIGUORI

Si ringrazia Padre Brugnano, 
curatore del sito dei redentoristi 

www.santalfonsoedintorni.it
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